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Margherita De Blasi

stOrie Di MaNOsCritti, stOrie Di liBri: 
il CasO Di EROS Di Verga1

Per Verga, il 1873 fu un anno decisamente positivo nella sua carriera
di scrittore. Nell’estate erano usciti a Milano, presso treves, un grande
editore proiettato sul mercato nazionale, i due romanzi Eva e Storia di
una capinera, che avevano subito ottenuto una discreta fortuna editoria-
le. era arrivato il momento di puntare ancora più in alto, con la compo-
sizione di un romanzo che avrebbe dovuto confermare all’autore sici-
liano il ruolo di scrittore di successo, ormai stabilmente inserito nelle
dinamiche dei rapporti tra editori e pubblico, nel movimentato panora-
ma culturale della Nuova italia. era il momento di Eros2.

il primo accenno al nuovo romanzo si trova in una lettera del 12 ot-
tobre 1873; l’autore, che si era rifugiato tra Catania e s. agata li Battiati,
per sfuggire al colera, e scrisse a treves: “in gennaio […] vi darò un al-
tro romanzo; il quale sin oggi si chiama Aporeo, ma potrebbe cambiare
di nome dall’oggi al domani, tanto più che mi pare il greco ci si senta
troppo”3. in effetti Verga stava lavorando anche a Tigre reale, ma inter-
ruppe la stesura per dedicarsi al nuovo lavoro, sul quale aveva riposto

1 Questo articolo si inserisce nel lavoro “in corso” finalizzato all’edizione critica di Eros
sulla base di tutti i manoscritti autografi. Per una prima ricognizione cfr. M. De Blasi, Per l’edi-
zione critica di eros, in “annali della Fondazione Verga” Nuova serie 6 (2013), pp. 147-166.

2 Cfr. g. tellini, Introduzione a Eros, in id., Filologia e storiografia. Da Tasso al Novecento,
edizioni di storia e letteratura, roma 2002, pp. 247-270 (già in g. Verga, Eros, a cura di g.
tellini, Mursia, Milano 1997). V. anche g. Verga, Eros, in id., Opere, a cura di g. tellini,
Mursia, Milano, 1988. all’Introduzione di tellini si rinvia per il preciso inquadramento nel
contesto della vita dell’autore e della cultura contemporanea.

3 g. raya, Verga e i Treves, herder, roma 1986, p. 27. lettera del 12 ottobre 1873. 



molte aspettative, come documenta la confessione alla madre del 20
gennaio 1874: “ed io mi ero prefisso di non pubblicare questo [parla di
Tigre reale] che quando avessi potuto farlo seguire immediatamente dal-
l’altro mio lavoro, Aporeo (sps. vuol dire fra due o tre mesi) del quale
posso dire francamente che si parlerà molto e al quale affido tutto il mio
avvenire”4. 

la composizione di Eros terminò nell’estate del 1874, come dimo-
strano due lettere degli inizi di agosto: “oggi, o al più domani, avrò ter-
minato”5 e “Oggi finalmente ho finito completamente e mandato il ma-
noscritto al treves”6. 

il primo editore del testo doveva essere quindi treves, ma i due non
riuscirono ad accordarsi, inoltre già dal febbraio 1874 Verga stava riflet-
tendo sul futuro del romanzo in corso e sul suo futuro di scrittore, va-
lutando con attenzione le eventuali ricadute negative della scelta di
staccarsi da treves: 

Prevedo che treves sottomano mi farà la guerra se non lo vendo a
lui; ma se non me lo paga un prezzo conveniente, piuttosto che la-
sciarmelo rubare preferisco la guerra, e le spese e i fastidi dell’altro
partito. Del resto, il più difficile è fatto. Vi ricordare l’anno scorso
quando vi scrivevo la prima cosa è aver stoffa di poter fare, e questa
me la sento; il difficile poi è di farsi conoscere. grazie a Dio a questo
ci sono arrivato; ora resta l’altra difficoltà di superare l’ingordigia
degli editori e di imporsi anche come valore commerciale; a questo
spero anche di arrivarci prima del mio ritorno. Capisco che ci coste-
rà ancora sacrifici di ogni genere, ma spero sieno gli ultimi e i più
fruttiferi; del resto vi assicuro che non mancherò di coraggio e di
buona volontà […]7.

già in maggio Verga aveva informato la famiglia di aver ricevuto
un’altra proposta per la pubblicazione: “ieri ho avuto un’ottima offerta,
in base alle condizioni che vi scrissi pell’aporeo, ma non potrei accet-

4 g. Verga, Lettere alla famiglia (1851-1880), a cura di g. savoca e a. Di silvestro, Bo-
nanno editore, acireale 2011, p. 199. 

5 Ibid., p. 408. lettera al fratello del 2 agosto 1874.
6 Ibid., p. 409. lettera al fratello del 4 agosto 1874.
7 g. Verga, Lettere sparse, a cura di g. Finocchiaro Chimirri, Bulzoni, roma 1979, p.

53. lettera alla famiglia del 1 febbraio 1874.
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tarla subito perché ci ho una parola con treves, e dissi soltanto che avrei
accettato qualora con treves non avessi potuto intendermi”8. l’ottima
offerta era certamente quella di gaetano Brigola, un modesto libraio che
aveva ristampato Nedda (come estratto della “rivista italiana”) in un
opuscolo di 61 pagine, il 25 giugno 1874 presso la tipografia sanvito di
Milano, con la significativa – soprattutto tenendo conto della produzio-
ne successiva – aggiunta del sottotitolo “Bozzetto siciliano”9. 

e infatti il 14 agosto del 1874 Verga comunicò a treves la sua inten-
zione di recedere dal contratto: “Caro treves, spiacemi trovare inaccet-
tabili le vostre condizioni. […] schiettamente spiacemi che l’affare abbia
avuto cotesto risultato”10. Pochi giorni dopo raccontò l’accaduto al fida-
to Capuana: 

Col treves abbiamo rotto, sai, c’eravamo intesi dapprincipio sulle
condizioni della nuova pubblicazione che farò, poi mise fuori un
certo articolo addizionale, col quale voleva m’impegnassi a scrivere
soltanto per lui per cinque anni! immagina! rifiutai netto, e con-
chiusi tutto col Brigola in dieci minuti e a condizioni assai migliori.
Capisco che mi son fatto un nemico, e mi son creati degli imbarazzi,
ma forche caudine e pastoie, no!11

Eros fu stampato, quindi, dal Brigola, alla fine del dicembre del
1874, ma, secondo una prassi editoriale non insolita, apparve con la da-
ta del 1875. la prima recensione del romanzo fu pubblicata il 2 gennaio
1875 sul “sole” di Milano a cura di Felice Cameroni12, e ne seguì una no-
tevole fortuna di pubblico, testimoniata dalle numerose ristampe (e an-
che da un’immediata traduzione tedesca, a cura di hans von Vintler,
stampata dal triester Zeitung nel 1876). Dopo alcuni anni, Verga ripub-
blicò l’opera, sempre a Milano, presso il libraio editore giuseppe Otti-
no, stampatore della terza e della quarta edizione nel 1880. l’accordo

8 g. Verga, Lettere alla famiglia (1851-1880)…, cit., p. 337. lettera del 21 maggio 1874
al fratello da Milano.

9 g. Verga, Tutte le novelle, a cura di C. riccardi, Mondadori, Milano 1979, p. 1001.
10 g. raya, Verga e i Treves…, cit.
11 g. raya, Carteggio Verga-Capuana, edizioni dell’ateneo, roma 1984, p. 34. lettera

del 23 agosto 1874. 
12 Cfr. C. Musumarra, Verga minore, Nistri-lischi, Pisa 1965, pp. 104-126. sulle recen-

sioni e la ricezione del romanzo, cfr. g. tellini, Introduzione a Eros…, cit., pp. 259-260.

                              Storie di manoscritti, storie di libri: il caso di eros di Verga                           61



con treves sarebbe stato ritrovato solo negli anni Ottanta, quando, do-
po la ripresa dei rapporti con l’editore segnata dalle edizioni dei Mala-
voglia e del Marito di Elena, Verga gli avrebbe affidato la quinta ristampa
di Eros, nel 1884. 

il testo di Eros è tramandato da nove manoscritti autografi, nessu-
no dei quali contiene il testo per intero13. i manoscritti sono attualmen-
te conservati in due fondi, la Biblioteca regionale Universitaria di Ca-
tania, e il Fondo Mandadori, dopo aver condiviso con gli altri mano-
scritti e le carte dell’archivio Verga una tormentata vicenda nel corso
del Novecento14. 

i manoscritti (a1, a2, a3, a1, a4, a2, a3, a4) sono stati siglati secondo il
seguente criterio, già adottato per le altre opere dell’edizione Nazionale
delle opere di Verga15: le lettere greche sono state utilizzate per gli ab-
bozzi – nel nostro caso uno solo, che sarà posto in appendice –; i mano-
scritti che tramandano consistenti porzioni di testo sono stati siglati con
la lettera a e poi numerati in apice da 1 a 4 in successione cronologica,
mentre i frammenti che tramandano porzioni limitate di testo sono stati
siglati con la lettera minuscola (e sempre con numeri in apice in succes-
sione). la composizione di Eros, come si vedrà, è andata avanti per bloc-
chi, il che spiega perché non vi sia traccia di uno o più manoscritti che
tramandino il testo per intero. 

Qui di seguito si presenta l’elenco dei manoscritti in ordine crono-
logico.

– α) il manoscritto α fa parte del Fondo Mandadori. le carte, di dif-
ficile lettura, sono numerate per pagina in basso al centro a matita da 1
a 115. si tratta di una primissima redazione, come dimostrano le molte
correzioni e la scelta di cassare in un secondo momento quasi tutto il te-
sto. tale ipotesi è confermata dalla presenza di nomi di personaggi

13 Cfr. F. Branciforti, Lo scrittoio del verista, in I tempi e le opere di G. Verga. Contributi
per l’Edizione Nazionale, a cura del Comitato per l’edizione Nazionale delle Opere di gio-
vanni Verga, le Monnier, Firenze 1988, pp. 57-170 (su Eros pp. 90-98). 

14 Cfr. s. Bosco, Le carte rapite, in “annali della Fondazione Verga”, Nuova serie, 5
(2012), pp. 127-152.

15 le sigle attribuite ai manoscritti sono state modificate rispetto a quelle usate da
Branciforti, al fine di rendere più agevole la consultazione dei materiali e per uniformare
l’edizione di Eros ai criteri adottati nell’edizione Nazionale. 
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ascrivibili – secondo il parere di Branciforti16 – ad una fase iniziale della
composizione del romanzo. inoltre, sul recto della prima carta si legge
“aporeo” che, come si è detto, è il primo titolo del romanzo, insieme ad
appunti relativi a calcoli per la stampa. il manoscritto è preceduto da
una carta intestata del senato del regno con il titolo Eros-Prima versione,
che risale ad un momento successivo, quando le carte furono archiviate
(in un’epoca in cui il titolo era ormai Eros).

in questo primo abbozzo sono evidenti le incertezze dello scrittore
nella scelta dei nomi dei suoi personaggi. Nelle prime carte il protago-
nista si chiama gustavo renati (in un punto addirittura renato gusta-
vo), poi corretto in gustavo Crespi, mentre la protagonista è Carolina,
dopo poco corretto in lucia, nome che caratterizza le prime stesure del
testo17. Nel corso della stesura di α, quando il nome del protagonista –
che prima si chiamava renati – è ormai gustavo, il suo amico – quello
che nella versione definitiva sarà gemmati – che si chiama renati. in al-
cuni casi, inoltre, è stato inserito il nome Maurizio con un altro inchio-
stro, ciò dimostra come Verga fosse tornato molte volte su questa prima
stesura prima di ricominciare la composizione di a1. altri elementi
dell’onomastica, che dimostrano come α faccia parte di una fase primi-
tiva di composizione, si riscontrano anche per altri personaggi: la ma-
dre del protagonista si chiama infatti elisa; mentre il cognome della
Contessa armandi è De gulli; il principe Metelliani è, invece, Cornelia-
ni, corretto poi in Metelliani18. Nelle correzioni con altro inchiostro,
ascrivibili ad un momento successivo della composizione, il protagoni-
sta viene chiamato Maurizio, a conferma di una continua revisione del-
le carte da parte dell’autore anche nei primi momenti del lavoro. 

in alcuni casi le incertezze tipiche di una prima stesura sono dimo-
strate dalla presenza di spazi bianchi o di puntini sospensivi: “gli arbu-
sti sembravano rimondati colle forbici, il muro di cinta scompariva die-
tro un tappeto di ciclamini e di a…”. altro esempio è la mancanza di un
cognome: “essi rifecero la pace una sera che s’incontrarono al ballo in
casa xxx”.

16 Cfr. F. Branciforti, op. cit., p. 91. 
17 si vedrà tra breve come l’ordine dei nomi dei personaggi sia importante per chia-

rire la cronologia dei manoscritti. 
18 in un caso anche Melliani.
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altri elementi che dimostrano che α sia una prima stesura si trova-
no alla fine della c. 79, dove si legge:

avviluppare dippiù e rendere maggiormente drammatico l’intrec-
cio di questa prima parte. Farvi spiccare dippiù i caratteri l’innocen-
za di lucia, la civetteria di Velleda, la contessa deve apparire come
una luminosa meteora e lasciare. Far prendere un maggior solco di
luce nell’animo di gustavo. assegnare una maggiore sapienza al-
l’amico di gustavo, renati, e alla coppia Zucchini e all’avvocato. De-
lineare più francamente il carattere esaltato, e poetico di gustavo.
Far sorgere i primi dubbi e le prime interrogazioni sull’essenza
dell’amore nella lettera che gustavo scrive a renati. 

Questi, che appaiono come appunti dello scrittore che riflette sul te-
sto in composizione, avvalorano, dunque, l’ipotesi che α sia una reda-
zione primitiva, un inizio abbozzato per i successivi sviluppi della tra-
ma, come dimostrano anche le difficoltà di lettura che tale testimone
presenta. si tratta di un primo schema che corrisponde – per la trama –
ai capitoli i-XXViii e che fungerà da punto di partenza per tutte le ste-
sure successive, come comprova anche l’uso di vari inchiostri e la pre-
senza di alcune parole riscritte a matita nell’interlinea, probabilmente
per aiutare lo stesso autore nella copia. 

in alcuni casi si trovano porzioni di testo scritte in obliquo e alcune
aggiunte di cartigli, tutti elementi che fanno propendere per la tesi se-
condo cui il manoscritto sia la prima stesura di Eros. sulla c. 49, infatti, si
legge, a coprire il testo, in obliquo “gettare un tratto di luce sulla contes-
sa dipingerla gran dama e donna elegante con una sola parola, e a brevi
e luminosi tratti”, mentre alla fine della carta successiva si legge “attacca
al foglietto volante 7”, che corrisponde alla carta seguente, e all’inizio
della c. 80 si legge “da annettersi alla lettera di gustavo a renati”. 

– a1) il manoscritto a1 fa parte del Fondo Mondadori. Consiste di
una carta sciolta ascrivibile ad una fase originaria della scrittura. si trat-
ta di una prima stesura delle descrizioni delle due giovani protagoniste,
le future adele e Velleda, che sarà poi posto nel capitolo V, è un primo
abbozzo risalente a una prima fase, come si deduce dal fatto che il pro-
tagonista è ancora chiamato gustavo invece che alberto. 

Come è noto, la prima stesura di Eros è contemporanea alla compo-
sizione di Nedda, pubblicata nel febbraio del 1874. Nei giorni del car-
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nevale del 1874, infatti, compose in appena tre giorni la novella Nedda,
proprio con la finalità di pubblicarla subito, a pagamento, sulla neonata
“rivista italiana di scienze, lettere e arti”19. 

in a1, infatti, si legge in alto il nome “Nedda” cancellato e in viola, e
l’incipit: “io non avevo potuto comprendere le attrattive del caminetto.
intendevo il focola<re>”. alla fine della carta sono presenti alcune righe
numerate dall’autore al fine di indicare l’ordine delle frasi all’interno
del testo. 

– a2) il manoscritto a2 fa parte del Fondo Mondadori. Consta di due
carte sciolte numerate per facciata da 1 a 4. il nome del protagonista è
gustavo; ciò fa pensare che le carte appartengano ad una redazione pri-
mitiva. l’episodio presente in queste carte, infatti, finirà poi, in un secon-
do momento, tra il cap. X, in cui si descrive il ballo in casa armandi, e il
XXVi, in cui il protagonista vede Velleda passare al braccio del principe. 

– a3) il manoscritto a3 fa parte del Fondo Mondadori. si tratta di tre
carte sciolte numerate per facciate da 33 a 38 (pari sul recto, dispari sul
verso). sono presenti due serie diverse, una per le facciate pari e una per
le dispari; il verso è scritto con un altro tratto, come se si trattasse di una
copia in pulito, ed è completamente cassato. le facciate dispari corri-
spondono al cap. iii, mentre quelle pari corrispondono alla fine del cap.
X e all’inizio del cap. Xi, ma sulla c. 38 il numero presente è ancora il X,
perché in quel punto durante la composizione Verga mutò la divisione
dei capitoli. 

– A1) si tratta di un manoscritto di 120 carte, scritto e numerato solo
sul recto ed intitolato Aporeo, conservato presso la Biblioteca regionale
Universitaria di Catania20. il foglio di guardia su carta intestata Senato
del Regno – che offre informazione sul terminus post quem del 1920 – reca
il titolo “eros (aporeo)”. il manoscritto contiene i capp. i-XiX ed è il te-

19 g. Verga, Lettere alla famiglia (1851-1880), p. 217 e 227; g. Verga, Tutte le novelle…,
cit., p. 997. Nedda sarebbe uscita, con successo di pubblico (nonostante la scarsa diffusione
iniziale del periodico), nel fascicolo iii, il 15 giugno 1874 (alle pp. 401-424 del volume com-
plessivo dell’annata). la “rivista italiana”, diretta da isaia ghiron e stampata a Milano
dalla tipografia lombardi, aveva pubblicato il suo primo numero il 15 marzo 1874, con
un esplicito programma di divulgazione popolare, alternando articoli di critica letteraria,
storia e scienze a bozzetti letterari, novelle, poesie, e concludendo con una rassegna di re-
censioni e cronache teatrali.

20 Cfr. F. Branciforti, op. cit., p. 90 (con la sigla a). 



stimone principale per quanto riguarda la prima parte del testo; per
questo motivo fa parte dei testimoni posti in apparato. il nome del pro-
tagonista, alberto, è sempre scritto su un precedente Maurizio (fino alla
c. 105 a sua volta su un precedente Gustavo); il cognome del protagoni-
sta è Crespi, mentre la protagonista (che nella stesura definitiva sarà
adele) si chiama lucia. sulla c. 1 si legge: “ricopiato pag. 890 – appros-
simativamente fogli di stampa 27. – un volume di 432 pag. circa” e “Cia-
scun foglio di stampa (edizione dell’eva 2a edizione) comprenderà dal-
le 14 alle 15 pagine del presente ms. 18 pagine circa della copia”. si ri-
scontrano anche alcune anomalie nella numerazione nei capitoli: dopo
il XVii (c. 105) si trova il XVi (c. 122), ma il testo corrisponde al cap.
XViii); al posto del XiX c’è XVii (c. 116). il ms contiene anche le prime
quattro righe del capitolo XX (segnato come XVii, c. 118). 

– a4) il manoscritto a4 fa parte del Fondo Mondadori. Consiste di
quattro carte sciolte scritte su recto e verso in blu (con alcune correzioni
in nero). si tratta delle ultime pagine del romanzo, corrispondenti agli
ultimi due capitoli della princeps, senza una separazione tra i due, come
dimostra il fatto che sulla prima facciata si legga “Morte di lucia”, in
quanto alla fine del romanzo la protagonista muore. si tratta di una se-
zione di una redazione intermedia, nonostante contenga la parte con-
clusiva del romanzo, in quanto, come si è detto, la composizione del te-
sto si è svolta per tranches. le 8 facciate sono tutte numerate, al centro
sul recto, da 1 a 4. 

– A2) il manoscritto, di 50 carte, fa parte del Fondo Mondadori, e
contiene due stesure da situare in fasi diverse della composizione. il rec-
to di ogni carta è scritto in viola, mentre il verso è scritto nella sequenza
inversa (a partire dal verso dell’ultima carta, fino al primo) in nero. le
carte sono numerate per facciate: la numerazione del recto va da 1 a 50
e da 441 a 516. la numerazione sul verso non procede in maniera ordi-
nata: la numerazione 173-193 del verso corrisponde a 1-18 del recto, men-
tre 194-198 corrisponde al recto 23-27; la carta numerata 9 è scritta metà
sul recto e metà sul verso. sul recto si trovano i capp. da XX a XXViii,
sul verso quelli da XliV a XlViii. il cap. XliV corrisponde alla numera-
zione 173-176, il XlV a 174-181, il cap. XlVi a 186-187 (ci sono due carte
numerate 87 sul verso), il XVlii da 188-195 e il cap. XlViii alle carte da
196 a 198. il manoscritto termina sul recto all’altezza del rigo 61 del ca-
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pitolo XXVii e comincia sul verso con il capitolo XlViii, indicato a ma-
tita come “cap. 47”.

si tratta di una redazione posteriore rispetto a α, come dimostrano
i nomi dei personaggi: il protagonista, infatti, è alberto Crespi, mentre
la cugina è già chiamata adele; inoltre appare come un diretto antece-
dente di a3, per i capitoli presenti in entrambi i manoscritti. a2 inizia,
infatti, con l’indicazione del capitolo XX, con una frase che ricalca chia-
ramente l’ultima frase presente sul manoscritto a1, che terminava con il
capitolo XiX. Nella parte conclusiva di a1 si leggeva l’incipit “alberto
non osò riveder Velleda”, ripreso all’inizio di a2 con la frase “alberto
non osò rivedere la contessina”; ciò dimostra che l’incipit di a2 è stato
scritto poco dopo la conclusione di a1. il fatto che a1 sia successivo a α
si evince anche da questo passaggio che si legge in α: “alberto non osò
rivedere Velleda, sentiva istintivamente come il rimorso di una colpa,
come l’avvilimento di una bassezza”. talvolta, come si è già notato per
α, le parole sono riscritte a matita nell’interlinea, probabilmente per aiu-
tare nella copiatura, confermando l’ipotesi secondo cui Verga lavorò su
più testimoni contemporaneamente. 

– A3) il manoscritto a3 è conservato presso la Biblioteca regionale
Universitaria di Catania. Consta di 142 carte, è numerato per facciate da
1 a 284 ed è scritto su recto e verso (pertanto per es. sul recto della prima
pagina si legge il numero 1, mentre sul verso si legge il numero 2).21 sul
foglio di guardia (un foglio di carta intestata del Senato del Regno) si leg-
ge il titolo (probabilmente di altra mano) “eros-Manoscritto non inte-
ro”, il “non” è inserito nell’interlinea da mano ancora diversa. sulla pri-
ma carta si legge: “100 pagine di Ms. fogli di stampa n. 5”. Questo ma-
noscritto contiene in capitoli dal XX in poi, fino alla fine, e rappresenta
il testimone principale per la seconda parte del testo. anche in questo
caso è presente qualche errore di numerazione nei capitoli: il XXVi (c.
48) è numerato XXXVi; il XXXX è ripetuto (c. 164 e c. 175). Per quanto
riguarda i nomi, il protagonista si chiama alberto, mentre nelle cc. 117
e 66 c’è ancora Maurizio.

– A4) È un manoscritto conservato presso la Biblioteca regionale
Universitaria di Catania. Consta di 144 carte, numerate per facciate da

21 Cfr. F. Branciforti, op. cit., p. 90. (con la sigla a1).



3 a 713; tutte le carte sono scritte solo sul recto (cioè sulle facciate dispa-
ri). Mancano le pp. 21-22 e 170-584. sono presenti i capp. i-iX e XXXVi-
Xliii (esclusa la parte finale, a partire dal rigo 43 di questa edizione).22

il foglio di guardia, su carta intestata del senato del regno, reca scritto
“eros / Manoscritto incompleto dal 1° al 9° capitolo”. sulla c. 1 prima
dell’inizio del testo si legge “eros” cassato e sotto, con altro inchiostro
(lo stesso utilizzato nel resto del manoscritto) “il Marchese Crespi”. 

il nome del protagonista è alberto Crespi, quello della cugina è
adele, ed è spesso scritto con una penna diversa. Dal ms. a4 mancano,
inoltre, due carte (21 e 22) che contengono le ultime righe del cap. i.

2. i dati fin qui prodotti confermano l’ipotesi, già avanzata da Bran-
ciforti, di una composizione per tranches, e il quadro cronologico all’in-
terno del quale si collocano i diversi manoscritti. si riporta, a questo
punto, una tabella riassuntiva della disposizione dei testi manoscritti,
secondo l’ordine di composizione dei capitoli:

                                      a                 a1                                            a2                     a3                     A1

PriMa Parte           i-XXViii    V                           X             iii, X       i-XiX
                                                                                                                      
seCONDa Parte    a4                          A2                                          A3                                  
                                      Xl-l          XX-XXVii            XX-l                       
                                                        XXXiV-XXXVii

Dato che sulla prima carta del ms. a1 si legge “ricopiato pag. 890”,
si deduce che il manoscritto di Eros, derivato da a1, contasse 890 pagine:
probabilmente si tratta di a4 (da cui mancano, come si è detto, gli ultimi
7 capitoli), la copia che era finita al momento della stesura della seconda
edizione di Eva; infatti, su a1 si legge: “Ciascun foglio di stampa (edi-
zione dell’eva 2a edizione) comprenderà dalle 14 alle 15 pagine del pre-
sente ms. 18 pagine circa della copia”. 

Verga eseguiva, infatti, molti calcoli sulle carte dei manoscritti e sulla
consistenza del testo in vista della stampa. in a1 e in a3 si trovano effettiva-
mente tracce dei calcoli di sedicesimi di stampa23; lo scrittore segnava sul

22 Cfr. F. Branciforti, op. cit., p. 90. (con la sigla B).
23 Cfr. F. Branciforti, op. cit., p. 90-98.
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manoscritto gli stacchi dei sedicesimi con una o due sbarre verticali, ponen-
do a sinistra il numero del ‘foglio’ di stampa che sarebbe terminato in quel
punto e a destra il numero del ‘foglio’ che stava per iniziare. la numera-
zione prosegue da a1 (a matita) in a3 (a penna) e trova corrispondenza con
quanto scritto sulla prima pagina di a1 (secondo la didascalia “ciascun fo-
glio comprenderà dalle 14 alle 15 pagine del manoscritto”); anche sul ma-
noscritto a4 si trova la suddivisione in fogli di stampa, per le pagg. 3-169,
quindi a4 è confrontabile solo con a1, come appare evidente dalla tabella. 

Per la datazione dei manoscritti si può partire dalle riflessioni già
formulate da Branciforti24 sulle mutazioni dei nomi via via attribuiti ai
protagonisti del romanzo, mutazioni alle quali sembrano effettivamen-
te corrispondere differenti fasi di composizione. il protagonista nelle
prime stesure si chiamava gustavo e poi Maurizio, poi diventa il defi-
nitivo alberto, mentre il nome della protagonista, prima di adele, era
lucia. la sequenza ipotizzata da Branciforti è quindi confermata: Gu-
stavo > Maurizio > Alberto (e Lucia) > Alberto (e Adele). 

il primo nome del protagonista di Eros rintracciabile nei manoscritti
che tramandano il testo è, dunque, Gustavo. il nucleo iniziale del roman-
zo va rintracciato, come si è detto, nel ms. α, in cui si legge il primo in-
cipit del testo e, prima di esso, un appunto di Verga: “racconterà di un
uomo che dubitò di tutto perché avea troppo creduto, e che spezzò la
sua vita come un giunco quand’ebbe bisogno di credere”. si tratta di
una stesura embrionale, ancora accompagnata da didascalie progettua-
li. ad avvalorare questa ipotesi la presenza di una numerazione da 3 a
115. anche nelle carte sciolte a1 e a2 il protagonista si chiama gustavo, il
che fa pensare che la composizione sia, anche in questo caso, da ascri-
versi alle fasi iniziali della composizione. l’incipit di a1, infatti, è: 

a gustavo sembrava di vivere in un’estasi dolorosa che non era pri-
va di voluttà – voluttà sottile, quasi eterea, che gli ricercava squisi-
tamente la febbre e gli centuplicava il piacere di certe sensazioni.

Nel manoscritto a2, invece, l’ultima frase è: “gustavo rimase pensie-
roso tutta la sera”, confermando l’appartenenza di questo testimone alle
prime fasi di composizione.

24 Ibidem.
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la seconda fase della composizione di Aporeo-Eros è da collocarsi
nei manoscritti a3 ed a1. il primo, come si è visto, contiene alcuni episo-
di tratti dai capp. iii e Xi; a1, invece, contiene una seconda stesura della
prima parte del romanzo dai capitoli i a XiX: qui alcuni Maurizio sono
soprascritti a precedenti Gustavo; si può pertanto credere che a1 si col-
lochi a metà delle principali fasi compositive, a loro volta frazionate in
ulteriori momenti. 

il ms. a1 testimonia, infatti, al suo interno più fasi, come provano le
varie redazioni e come conferma la sequela dei nomi: nel corso di una
di queste revisioni Verga cambiò Maurizio in Alberto. Ci si trova, quindi,
davanti ad una terza fase di composizione coincidente con una rilettura
completa, con modifiche di a1 e probabilmente la composizione di a4 e
a2. in a4, come si è detto, si legge una prima stesura dell’episodio della
morte di lucia, mentre a2 contiene i capp. da XX a XXViii e quelli da
XliV a XlViii. in questa stessa fase, inoltre, si colloca la composizione
di a3 (che contiene i capitoli da XX a l), successiva a quella di a4 e a2.

Prima della stampa della princeps vi fu poi un’ulteriore fase di com-
posizione, benché le dinamiche desumibili dai testimoni orientino verso
revisioni plurime più che verso una scrittura unica ex novo. a4, infatti,
che non è intero, presenta la revisione con copia in pulito dei capitoli i-
iX e XXXVii-Xliii. lo conferma ancora una volta il dato estrinseco re-
lativo all’indecisione sul nome della protagonista: spesso adele è stato
scritto con altri colori rispetto al testo rimanente. 

l’ipotesi che in definitiva si può proporre, alla luce dei dati sopra
esposti, è che Verga abbia scritto prima α, una sorta di primitiva stesura
di Aporeo, fermandosi ai primi capitoli. Nello stesso lasso di tempo, Ver-
ga scrisse anche altre porzioni di testo poi entrate nella prima parte del
romanzo, tramandate dal ms. a2, in cui è presente un brano che conflui-
rà, come si è detto, in misura diversa nei capp. X e XXVi. Basta osserva-
re le ultime righe del manoscritto a2: 

in quel momento Velleda attraversava il salotto al braccio del prin-
cipe, per uno di quei capricci del caso che sembravano incaricarsi di
rifondergli – Velleda gettò loro un cenno del capo grazioso e passò
oltre, senza badarci altro, facendo frusciare alteramente lo strascico
della veste sul tappeto. la contessa le lanciò dietro una di quelle oc-
chiate limpide e ingenue che sanno esprimere così bene l’epigram-
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ma una occhiata che costrinse lo sguardo di gustavo a seguire la
coppia. Conoscete il principe Metelliani, domandò ella a gustavo
semplicemente giocherellando col ventaglio – No. rispose facendosi
inquieto senza saper perché – ella si alzò, prese il braccio di lui e si
fece accompagnare nelle altre sale. gustavo rimase pensieroso tutta
la sera.

la stessa porzione di testo nella princeps di Brigola appare diversa,
poiché non è in occasione di questo ballo (descritto nel cap. X) che il
protagonista vede per la prima volta il principe Metelliani: 

Cambiò discorso e si misero a guardare il via vai della folla. Poco
dopo passavano la contessina Manfredini e il principe Metelliani.
l’armandi non aveva detto una sola parola, ma troncò a mezzo la
frase incominciata, e li seguì semplicemente collo sguardo. Velleda
rivolse loro da lungi un grazioso cenno del capo. 

in seguito, lo scrittore si dedicò alla composizione di a3, che contie-
ne alcuni episodi poi confluiti nei capp. iii e Xi, e subito dopo al ms. a1

che, come si è detto, contiene i primi diciannove capitoli di Eros. Un in-
dizio del fatto che a1 sia successivo ad a3 è dato dalla presenza nel ma-
noscritto a1 di lezioni di a3, a cui in a1 sono apportate modifiche dopo
cancellatura. 

Un esempio dimostra che Verga aveva davanti sia a3 che a1 quando
stava apportando le ultime modifiche prima della stampa. la sequenza
che leggiamo nella versione definitiva “che sembrò rianimarsi come lo
vide venire e gli sorrise cogli occhi”, infatti, deriva da una sovrapposi-
zione tra la lezione di a3 e da quella presente in a1; nel primo, infatti, si
legge “Come lo vide venire gli sorrise cogli occhi e si animò tutta”, men-
tre nel secondo “e che come lo vide venire sembrò rianimarsi”. 

si è detto che a2 inizia con l’indicazione del capitolo XX, riportando
una frase che ricalca chiaramente l’ultima frase presente sul manoscrit-
to a1, che terminava con il XiX. Nella parte conclusiva di a1 si leggeva,
infatti, come si è anticipato, l’incipit “alberto non osò riveder Velleda.
soffriva istintivamente come il rimorso di una colpa, come l’avvilimento
di un’infamia. le vergini credenze del suo cuore erano”, ripreso all’ini-
zio di a2 con la frase “alberto non osò rivedere la contessina”. in questo
caso il nome Alberto non è sul precedente Maurizio, poiché è probabile



72                                                        Margherita De Blasi

che la composizione di queste poche righe sia da considerarsi successi-
va alla revisione durante la quale Verga cambiò i nomi dei suoi perso-
naggi. si tratta, quindi, del momento in cui Verga decise di abbandona-
re la stesura sul ms. a1 per dedicarsi alla composizione di una nuova
porzione di testo collocata, come si vedrà a breve, sul ms. a2. 

Quando Verga termina di scrivere la prima parte della storia, insom-
ma, non ha ancora deciso come la svilupperà; lo dimostra il fatto che in
questa prima redazione alberto non andava a cercare Velleda, mentre
nel cap. XX su a3 si legge dell’incertezza di alberto e delle informazioni
che prende su Velleda. si veda, a tale proposito, la sequenza di a3: 

                      
Non osò cercar di rivedere la contessina Manfredini, sentivasi col-
pevole e più basso di lei. a Belmonte avea passato giorni bellissimi,
e in alcuni istanti eragli sembrato di amare adele come prima, più
fortemente di prima, con un misto di tenerezza, di pietà, ed anche –
cosa strana – di riconoscenza. Dacchè non poteva più rivederla […]

poi modificata in: “era arrivato a Firenze in uno stato singolare –
vergognoso si sé, cercando la contessina Manfredini e temendo di rive-
derla”. Nella stampa, invece, si legge: “alberto era giunto a Firenze in
una disposizione d’animo singolare – vergognoso di sé, cercando Velle-
da e temendo di rivederla”. la lettura delle varianti in ordine cronolo-
gico dimostra come tra la fine della scrittura sul manoscritto a1 e l’inizio
della stesura sul manoscritto a3 sia passato un lasso di tempo tale da far
cambiare idea all’autore sul comportamento del suo protagonista; in un
primo momento, infatti, Verga voleva che il marchese non cercasse Vel-
leda, mentre quando lo scrittore mette mano al ms. a3 il protagonista
alberto è già collocato sulle tracce della contessina a Firenze. 

anche grazie all’epistolario, come si è visto, è possibile seguire nel
dettaglio la scrittura del romanzo. Nell’aprile del 1874 la prima metà del
romanzo, corrispondente appunto ai primi diciannove capitoli, era or-
mai completa, come dimostra la lettera del 19 aprile 1874 alla famiglia:
“non ho nulla da dirvi eccetto che ieri ho finalmente dato l’ultima mano
alla 1a parte di aporeo, e ne sono contento assai”25. sempre dello stesso
periodo è una lettera che Verga ricevette da susanna tompson-treves,

25 g. Verga, Lettere alla famiglia (1851-1880)…, cit., pp. 302-304. 



moglie dell’editore, e che copiò alla famiglia nella lettera del 23 aprile
1874: “io sono vivamente interessata. la sua lucia è una carissima crea-
zione e sono curiosa di sapere come Maurizio si comporta”26. si deve
naturalmente presupporre che la moglie di treves avesse avuto il ma-
noscritto prima che Verga andasse avanti con la revisione e, di conse-
guenza, cambiasse i nomi dei suoi personaggi, modifica che sembra
ascrivibile, a questo punto, all’aprile del 1874.

alla luce di queste notizie si può pensare che a2 appartenga allo
stesso periodo della lettera ora citata. Questo manoscritto, come si è det-
to, contiene sul recto, scritti in viola, i capp. da XX a XXVii e sul verso,
scritti con inchiostro nero in senso contrario rispetto al verso, i capp. da
XliV a XlVii. Dopo aver scritto queste porzioni di testo, Verga scrisse
a3, che contiene tutta la seconda parte del romanzo e deve molto sia ad
a4 che a a2. 

a questa fase della composizione sembrerebbero far riferimento
due lettere alla famiglia: “in questo momento sono occupatissimo a ri-
copiare la 2a parte per treves che non mi dà requie”27 e “ho quasi finito
di copiare la 2a parte del romanzo. […] che la 2a parte non è l’ultima, ma
ce n’è anche una terza, ch’è la più lunga e che sarei quasi tentato di di-
videre in due”28. 

gli ultimi due capitoli di Eros furono scritti prima delle altre parti
dei capitoli finali del romanzo, come è dimostrato da una serie di corri-
spondenze tra i manoscritti a4 (scritto prima) ed a3. sul ms. a4, infatti, è
presente la scena della morte di adele, che è ancora chiamata lucia,
mentre il nome del protagonista è già alberto: la stessa scena verrà co-
piata – naturalmente con varianti – su a3, quando la stesura della secon-
da parte del testo giungerà ai capitoli finali – e la protagonista si chia-
merà adele - confermando la composizione per tranches. Come con a3,
anche in questo caso, la stesura definitiva deriva dal continuo confronto
tra due manoscritti; nella princeps si legge: “di piccoli utensili d’argento
e di cristallo che luccicavano”, mentre in a4 “alcuni piccoli oggetti di cri-
stallo scintillavano” e in a3 “di piccoli oggetti di argento”. Un altro

26 Ibid., pp. 309-310.
27 g. Verga, Lettere alla famiglia (1851-1880)…, p 360. lettera del 16 giugno 1874 da

Milano al fratello. 
28 Ibid., pp. 377-378. lettera del 25 giugno. 
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esempio è che il mestamente del cap. XliX29 sia tristemente in a3 e in a4.
altra prova del fatto che a3 derivi da a4 si rintraccia sempre nel cap.
XliX dove si legge “il marchese”30, la sequenza è: “1il padrone di casa a4

A3 2alberto A3”, avvalorando la teoria della dipendenza di a3 da a4. 
in altri casi l’incertezza tra microvarianti dimostra come Verga aves-

se davanti a sé entrambi i manoscritti durante i momenti finali della
scrittura (ad esempio al rigo 70 del cap. XliX la sequenza è: “1comincia-
rono 3le caddero 3scorsero a4 4luccicarono A3 5scorsero Br”).

si può, pertanto, pensare che nel giugno 1874 Verga stesse copiando
da a2 e a4 tutti gli episodi che poi trovano corrispondenza in a3, imma-
ginando di completare in tempi rapidi la stesura del suo romanzo. Di
quel periodo, infatti, è la lettera alla famiglia: “Non mi mancano che cin-
que o sei capitoli, i più belli e interessanti, e se mi riescono come li ho
ideati il lavoro sarà proprio bello”.31 Potrebbe trattarsi delle sezioni di
a3 di cui non si trova traccia sui mss. precedenti e perciò dei capitoli
composti ex-novo in questo periodo. Con una lettera del 16 luglio 1874
Verga informa la famiglia sui progressi della sua attività compositiva: 

il mio lavoro è quasi terminato, mi mancano soltanto due o tre capi-
toli (gli ultimi figliarono e diventarono dieci) e sento che saranno i
più belli ma i più difficili, e vi confesso che in certi momenti sono
assalito da vero scoraggiamento, proprio all’ultimo gradino della
scala32. 

sembra che in questo periodo l’autore stesse completando i capitoli
da XXViii a Xliii, assenti nei manoscritti precedenti e scritti nei mo-
menti finali della composizione, come dimostrano anche le modifiche
dei nomi dei personaggi. 

Dopo questa fase, fu presumibilmente redatto l’autografo a4, che
rappresenta la revisione conclusiva di tutto il materiale composto fino
a quel momento. il manoscritto non è completo ma si configura o come
una copia molto simile a quella che andò in tipografia o come quella co-

29 Cap. XliX.
30 Cap. XliX.
31 g. Verga, Lettere alla famiglia (1851-1880)…, cit., pp. 379-382. lettera del 28 giugno

da Milano. 
32 Ibid., pp. 395-397. 
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pia stessa. la mancanza di porzioni di testo deriva probabilmente da
cadute materiali successive.

le ultime tracce della composizione di Eros nell’epistolario si trova-
no, come si è visto, nella lettera del 4 agosto 187433, con cui Verga aveva
comunicato alla famiglia di aver completato la stesura del romanzo. Per
confermare definitivamente la datazione delle varie fasi compositive si
può invocare anche la lettera di Capuana del 19 ottobre 1874 in cui, co-
me si è visto, il romanzo è connotato con una metonimia “il Marchese
alberto”34, per noi altamente informativa. la composizione di Eros do-
veva essere già conclusa, se il fidato amico e consulente poteva adottare
un riferimento così assoluto e ormai scontato per l’ultima opera sotto-
postagli da Verga (ricorrendo tra l’altro al nome che designa il protago-
nista nella fase finale della composizione). 

in conclusione, il cantiere di Eros si rivela un laboratorio rimasto
aperto per circa un anno, in un momento decisivo della vita e dell’opera
dell’autore. È proprio in questo periodo che Verga dà inizio alla produ-
zione che poi sarà detta ‘verista’, con la novella Nedda, composta sullo
stesso scrittoio in cui erano ancora aperte le carte di Eros, e in una fase
di crisi determinata dal rifiuto di Tigre reale. i processi compositivi messi
in atto in questi mesi erano in qualche misura interdipendenti l’uno dal-
l’altro, e in fondo la scrittura di Eros avrebbe avuto conseguenze pro-
fonde anche sulla produzione successiva, da I Malavoglia al Gesualdo. 

33 Ibid., p. 409. lettera del 4 agosto 1874 da Milano al fratello. 
34 g. raya, Carteggio Verga-Capuana…, cit., p. 38.
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